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Democrazia 
diretta 

e 
Una discussione tra filosofi marxisti - Pub
blicati dalla rivista « Praxis » i maggiori in
terventi dell'ultimo convegno tenuto nell'iso
la di Korciula sul tema « Potere e umanità » 

Su iniziativa, essonzialmen-
te, di un attivo gruppo di do
centi della Facoltà di filoso
fia dell'Università di Zaga
bria ha luogo ogni anno, nel-
l'isoila di Korciula, un collo
quio internazionale di filoso
fi marxisti e vicini al mar
xismo. I temi dei colloqui so
no sempre tratti dalle gran
di esperienze pratiche e idea
li del nostro tempo e sono 
quindi temi anche politica
mente rilevanti. Ai colloqui 
partecipano in genere nume
rosi studiosi, non solo iugo
slavi, ma anche francesi, te
desco occidentali, inglesi, sta
tunitensi. Sicché le relazioni 
e le discussioni forniscono un 
quadro indicativo degli o-
nentamenti dominanti in al
cune delle zone più vive del 
pensiero filosofico di sini
stra. 

Ora, nel suo ultimo nume
ro, l'l-2 del 1970, la rivista 
€ Praxis » di Zagabria pub
blica i maggiori interventi. 
Su una questione toccata da 
vari di questi interventi e su 
una questione non toccata 
adeguatamente (almeno a 
mio avviso) vale la pena, 
credo, di dare qualche infor
mazione e fare alcune con
siderazioni. 

Il tema era « potere e u-
manità •. Ma « potere » può 
essere inteso in molti sensi: 
potere umano sulla natura, 
potere rivoluzionario, pote
re oppressivo; e il tema va
ria secondo il senso che si 
assegna a potere. Il tema è 
stato in verità trattato anche 
nella sua varietà. Ma pro
grammaticamente e di fat
to a potere si è dato soprat
tutto questo senso: il potere 
come controllo e signoria sui 
comportamenti altrui e più 
precisamente il potere degli 
Stati e dei partiti socialisti 
considerato come despotia 
e burocrazia. Il tema di fon
do è quindi diventato: il con
flitto, oggi, fra autorità e 
libertà nel movimento comu
nista e le vie per uscirne. 

Alle spalle di una simile 
determinazione del tema sta 
esplicitamente, soprattutto 
negli jugoslavi, l'esigenza di 
elaborare una critica del si
gnificato dell'intervento so
vietico dell'agosto 1968 in 
Cecoslovacchia. La determi
nazione è venuta comunque a 
corrispondere anche a una 
altra esigenza, sottolineata 
soprattutto dai francesi: 
quella di tentare un'inter
pretazione dei movimenti di 
massa che dal 1968 scuoto
no alcuni paesi europei e de
gli atteggiamenti che il » po
tere », il partito comunista, 
ha verso questi movimenti, 
verso questa « umanità ». 

Gli interventi convergono 
nel mettere in discussione 
una politica comunista che 
si risolve nel dominio di uno 
Stato o di una gerarchia sul
le masse, e una politica che 
comporta conseguentemente 
la subordinazione e la depo
liticizzazione delle masse. Le 
motivazioni di questa messa 
in discussione sono diverse, 
ma possono essere riunite in 
due serie. La prima, di ca
rattere generale, è la più fre
quente. Comunismo significa 
portare all'emancipazione 
non i rappresentanti delle 
masse, ma queste masse. Si
gnifica sopprimere l'opposi
zione di Slato e società, di 
partito e classe, di dirigenti 
e diretti e creare una comu
nità in cui il potere sia in
tersoggettivo, in cui ogni in
dividuo realizzi liberamente 
e pienamente se stesso. La 
critica al comunismo ha 
quindi il suo soggetto nelle 
masse; se lo ha nel partito o 
nello Stato, ciò non può es
sere che in modo provvisorio 
e strumentale rispetto al sen
so di questa critica. 

Rivoluzione 
e potere 

La seconda serie di motiva
zioni afferma invece che la 
politica comunista, condotta 
essenzialmente dal .potere», 
si sarebbe rivelata a lungo 
andare una polìtica che per
de energia rivoluzionaria e 
ideale, che non sa assicurare 
seri progressi all'espansione 
e all'approfondimento della 
emancipazione delle masse, 
che non cambia le cose e at
tende dall'esterno il loro 
cambiamento. 

Gli interventi tendono co
sì a porre il problema di 
una politica del movimento 
comunista basata prevalen
temente sulle masse, sulla 
democrazia diretta. Sono 
conclusioni che vari interven
ti propongono in termini ì-
naccettabili, o piattamente 
democratico-liberali, o anar-
chicheggianti. 

Ma guardiamo all'essenzia

le. Occorre, è palese, ritro
vare il contatto con le mas
se. Ma non si tratta di dare 
luogo al rito (ormale di fare 
approvare dalle masse la po
litica esistente. Si tratta di 
costruire una politica la qua
le esprima le domande di po
tere delle masse e comunque 
porti le masse ad avere po
tere in modi sempre più am
pi e diretti nei luoghi dì la
voro, nella società, nello Sta
to, nel pai tifo. Oggi è que
sta indubbiamente, ritengo, 
una delle grandi questioni 
che il movimento comunista 
deve affrontare. Oggi una po
litica nuo\a e più propria
mente comunista e una for
te ripresa del movimento 
verso il comunismo sono le
gate a una nuova capacità 
dei partiti comunisti di apri
re alle masse. 

Ma c'è una seconda gran
de questione. E non è, come 
si è fatto nel colloquio di 
Korciula, una questione cui 
si possa solo accennare. Co
me intendere questo aprire 
alle masse? La democratiz
zazione del « potere » è una 
condizione necessaria per 
una nuova politica del mo
vimento. Ma è anche, come 
sembra in alcuni interven
ti, la condizione sufficiente? 
Credo che questa politica si 
definisca non solo con l'in
dicazione del suo fine (il co
munismo, il potere alle mas
se) e della via generale per 
giungervi (attraverso le 
masse), ma anche con l'in
dicazione delle vie concrete 
per giungervi a partire dalla 
società presente e dal pre
sente movimento delle masse. 

Movimento 
organizzato 

Credo che la teoria del
la rivoluzione e l'applicazio
ne di questa teoria, l'orga
nizzazione, la direzione poli
tica, il partito, restino un fat
to rilevante, condizionante, 
per le sorti del movimento 
delle masse verso il comuni
smo. E questo non perché 
Marx e Lenin, oltre che della 
classe e della rivoluzione, 
parlano dei comunisti e del
la teoria e della preparazio
ne della rivoluzione. Ma per
ché dietro le posizioni di 
Marx e Lenin stanno pro
blemi reali. Ci riferiamo 
ai problemi riassumibili nel 
fatto che risultano esserci, 
nel movimento delle mas
se, ove non si sia di fronte 
a una rivoluzione di massa 
su scala planetaria e unifor
memente radicale, differen
ze fra l'immediato e l'ulti
mo, il particolare e il ge
nerale, il nazionale e l'inter
nazionale. Di qui la necessità 
che i movimenti delle masse 
si coordinino e si orientino, 
seguano una strategia. Di 
qui il senso della compo
nente unità, centro, piano, 
partito. Ciò chiaramente 
non giustifica i modi auto
ritari in cui questa compo
nente è stata ed è interpre
tata. Ma non è giusto ciò 
che avviene in alcuni in
terventi: per respingere quei 
modi, si sottovaluta questa 
componente. 

Si pensi alle classi lavora
trici ancora scarsamente ra-
dicalizzate e ai movimenti 
che il capitalismo sa inter
rompere e fare regredire. Si 
pensi alle cosi difformi so
cietà in transizione verso il 
socialismo. Si pensi alle mas
se dei paesi avanzati distrat
te dalla potenza dei meccani
smi di autoconservazione 
della società capitalistica e 
dalla resistenza che essi san
no esprimere contro quell'e
terogeneo che è il comuni
smo. Cosa fare di queste di
verse realtà? Lasciarle esse
re se stesse? Attendere un lo
ro sviluppo? Credo risulti 
chiara la necessità di un par
tito che le apra alla coscien
za del comunismo, della lo
ro piena emancipazione. Cre
do risulti chiara la necessi
tà che queste realtà si edu
chino alla loro rivoluzione e 
partecipino a un movimen
to organizzato verso il co
munismo. 

Conveniamo su un punto 
con molti degli amici che 
hanno parlato a Korciula. C'è 
da demistificare il «potere » 
sostantificato del partito; c'è 
ria sottoporre a critica la po
litica di questo potere; e c'è 
da far avanzare il potere e la 
politica delle masse. Aggiun
giamo: sono da rifiutare i 
molti limiti impliciti nella 
sottolineatura univoca della 
democrazia diretta; e sono 
da difendere la funzione ri
voluzionaria e unificatrice 
del partito dei comunisti e 
il senso dell'essere in que
sto partito. 

Aldo Zanardo 

La collocazione geografica della Repubblica popolare dello Yemen. A destra: Shibam, nella 5* regione, una città di grattacieli costruita cinque secoli fa per ordino del sultano «Il allora 

La guerriglia yemenita una delle pagine più belle della lotta antimperialista nel mondo arabo - Mentre nella città di Aden si battevano studenti e 

operai nelle campagne l'esercito di liberazione aveva già vinto - La scelta del socialismo scientifico - La minaccia ora viene dal nord reazionario 
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Con un l ibro, rinasce un mito: quello di Mari lyn Monroe, l'attrice americana morta suicida 
otto anni fa . Fred Lawrence Gulles dopo cinque anni di ricerche In 370 pagine ne ha rico
struito la vita e la personalità, mentre Milton Green ha fornito il reportage fotografico ine
dito, dimenticato a lungo in un cassetto, e scattato una domenica del 1954. 

Dal nostro inviato 
ADEN, settembre. 

I reticolati, dove c'erano 3 
anni fa, quando gli inglesi 
hanno dovuto andarsene, ci 
sono ancora. Sono fatti di ro
buste reti metalliche alte 3, '1 
metri, stese fra pali di ce
mento, attorno agli edifici 
pubblici o a blocchi di case. 
Non servono più, si capisce, 
a parte quelli che circondano 
la radio o qualche ministero 
o le caserme dell'esercito, 
dove agli ingressi si possono 
trovare anche postazioni di 
mitragliatrici. Non foss'altro, 
la minaccia viene dal nord. 
Mentre qui, nella Repubblica 
popolare dello Yemen, nello 
Yemen del sud, la rivoluzio
ne vinceva nel novembre del 
1967, e apriva la strada alla 
scelta del socialismo scienti
fico, nello Yemen del nord le 
forze repubblicane erano gra
vemente indebolite dalla scon
fitta di Sallah, con la con
seguenza che sono tornati a 
contare e spesso a comandare 
sceicchi e monarchici appog
giati dall'Arabia Saudita. Si 
intende, la repubblica è rima
sta, ma oggi, qui a Aden, 
nessuno mi nasconde che ci si 
aspetta quanto prima un at
tacco militare dal nord. Per 
la verità non si pensa a una 
guerra in grande stile che miri 
ad arrivare fin quaggiù. Piut
tosto, per quanto se ne sa, i 
piani sono quelli di aprire lun
go l'improbabile linea di con
fine, comunque all'interno, 
una situazione di belligeranza 
che impegni l'esercito del sud 
in operazioni logoranti, co
stringendo la Repubblica po
polare a massicce spese mi
litari destinate a gravare sul
la sua economia già messa in 
difficoltà da uno stato di co
se oggettivamente sfavorevoli. 
Intanto, ben congegnati com
plotti dovrebbero tentare di 
rovesciare il potere rivolu
zionario, giocando su zone di 
malcontento che sono la con
seguenza di un intreccio di fat
tori. Basti pensare alle recen
ti nazionalizzazioni che han-

Cronache inedite del viaggio di Lenin in Italia 

La bella Maria batte lo Zar 
Una ragazza di Cavi di Lavagna fece innamorare di sé un agente della polizia segreta che 
doveva controllare Lenin — Il grande rivoluzionario potè così raggiungere indisturbato Capri 

Dal nostro inviato 
CAVI DI LAVAGNA, sett. 
Se il soggiorno italiano di 

Lenin andò più liscio del pre
visto, forse si deve ad una 
ragazza italiana che senza vo
lerlo fece inceppare la mac
china della polizia segreta za
rista Non c'è da giurarci, su 
questa storia, che tra l'altro 
non ne esiste documentato
ne. IVla di questo piccolo e 
sconosciuto episodio esiste 
qui a Cavi una tradizione 
orale talmente ricca e così 
univoca che vale la pena di 
riferirne, magari con benefi
cio d'inventano. 

Sono dunque i pr imi n in i 
del '3(10 A Cavi di Lavagna, 
sulle dolci colline copcitu Ji 

olivo clic guardano il mare, 
s'ò stabilita una l'olla colonia 
di esuli russi, sfuggiti al regi
me di terrore di Stoljpin. So
no per lo più populisti e 
menscevica gente che ha sta
bilito rapidamente un legame 
fraterno con pescatori e con
tadini del paese. C'è anche 
qualche bolscevico. 

Lenin, sia nel '907, dopo lo 
scioglimento della Duma, die 
nell'anno seguente, prima della 
conferenza di Londra e del 
soggiorno a Capri, era solito 
stabilire contatti con i proli] 
gin politici russi per mante
nere le fila del movimento. 
E così Lenin \a anche a I.a-
\agna Come un'ombia lo se
gue Pioti' Sp\onkov. un agen
te della l'amigeiata Okiana, 

la polizia politica dello zar. 
I! coi ipito di So\enkov è du
plice: sorvegliare Vladimir 
Ilic t Iianov, e controllare la 
attivila degli esuli. 

Secondo un cronista del 
Secolo XIX che ha raccolto 
curioso testimonianze, il se
gugio è tanto immedesimalo 
nella parte di antizarista 
(solo così è potuto entrare 
nel fi ro dogli esuli) e dimo
stra tale attaccamento al do
vere di poliziotto, eia spinger
si a l'are un bagno in pieno 
interno, nell'acqua gelata de! 
la riviera ligure, pur di se
guire Ialini. Ma poi, improv
visamente, avviene qualcosa 
[•he nò l'Okwiid né il suo li-
dato agonie potevano prove-
dei e. bi sa come ialino le 

cose in un paese: ci si cono
sce tutti, si familiarizza, ci si 
innamora. 

E' quel che capita a Pioti' 
Sevenkov conoscendo Maria 
Frugone, una bella ragazza di 
Cavi, figlia di un bottegaio da 
cui la colonia russa era so
lita fornirsi. Evidentemente 
Sevenkov non è 007 che le 
donne lo molli via in fretta, 
perdio un bel giorno, dimén
tico dei suoi compili, l'agente 
gotta a mare il cii rario e la 
rivoltella, fa la sua bella di 
cluarazione d'amore e di li a 
qualche settimana -i sposa la 
bella M< ria. Lasciando ovvia
mente ihe Lenin parta per 
Capri, t-enza sorve 'hanza. 

C . f. 

no colpito potenti interessi 
commerciali, o per altro verso 
alle conseguenze della chiu
sura di Suez che ha paraliz
zalo i traffici di una vasta 
fascia di piccola borghesia 
arricchitasi alle spalle di una 
artificiale attinta mercan
tile. 

Reticolati 
inutili 

Ma. dicevo, al di là delle 
misure di sicurezza sempre 
necessarie, i reticolati rimasti 
nella Aden europea, non ser
vono più. Nelle case di Malia, 
di Tawahi, di Al Mansura, di 
Scek Osman. i quartieri dove 
vivevano soldati, ufficiali, fun
zionari inglesi (e gli oppor
tunisti locali che avevano ac
cettato la formula del protet
torato), è entrata la popola
zione araba uscita dopo l'in
dipendenza dal ghetto di Cro-
ter, la vecchia città. Le reti 
metalliche non proteggono 
quindi pili nessuno, sembrano 
lì, soltanto a ricordare la 
grande paura dei colonialisti 
presi dalla morsa della guer
riglia che non gli lasciò fiato 
finché non furono costretti a 
venir fuori dai loro campi 
trincerati, per imbarcarsi .ali
le navi della loro sconfitta. In 
altre parole, si può vedere 
ancora che cosa hanno voluto 
dire quattro anni di guerra 
armata, popolare, qui a Aden, 
da quando il 14 ottobre 1963, 
il FLN proclamò l'inizio della 
rivoluzione e fu sparato il pri
mo colpo di fucile. Fu un au
tentico, progressivo accerchia
mento del nemico costretto a 
rintanarsi nei suoi fortilizi, e 
del resto le mura sbrecciate 
di molti edifici segnati dalle 
raffiche di mitra o presi in 
pieno dai mortai partigiani, 
sono la migliore testimonian
za dì come nemmeno lì, i sct-
tantamila inglesi che presi
diavano la città, si sentissero 
sicuri. Senonché, poi, parlare 
della guerriglia yemenita non 
vuol dire tanto ricordare una 
delle pagine più belle della 
lotta antimperialista nel mon
do arabo. Vuol dire riandare 
alle premesse indispensabili 
per capire l'attuale situazione 
nello Yemen del sud. 

Per prima cosa non fu solo 
una guerriglia cittadina. Anzi, 
il suo carattere rivoluzionario 
si qualificò in un primo tem
po. ancora più nettamente, 
nelle campagne, dove di in
glesi se ne vedevano pochi. 
quanti bastavano per coman
dare le forze di polizia e i 
militari fantocci, ma dove ci 
erano i sultani e con essi il 
feudalesimo. Beno, nello cam
pagne si formò un esercito di 
liberazione, uomini e donne 
organizzati dal FLN sul mo
dello algerino, mi si spiega. 
e molto prima dell'indipenden
za definitiva il retroterra di 
Aden, cioè in pratica l'intero 
territorio sudyemcnila. era li-
borato Contemporaneamente. 
in città, studenti e operai da
vano battaglia al grosso delle 
forzo coloniali Tuttavia biso
gna precisare duo coso. In cit
tà i lavoratori scesero sul ter
reno della guerriglia dopo 
aver battuto e isolato la dire
zione opportunista dei sinda
cati. di orientamento laburi
sta o legata agli occupanti In 
campagna, accanto al FLN 
ohe mobilitava i contadini su 
una piattaforma nettamente di 
sinistra, opcrai'ono le forma

zioni del FLP (fronte di libe
razione popolare) scese com
battendo dal nord, dirette da 
comandanti di tendenza nasse-
riana ma in pratica espres
sione della borghesia naziona
le di orientamento moderato, 
che a livello popolare cercava 
e trovava la sua forza fra gli 
akdam, i lavoratori più umi
li, i diseredati, i sottoproleta
ri (akdam significa schìavt), 
per usare un termine valido 
se si fanno le dovute propor
zioni: se cioè si tiene appunto 
conto die invoce il FLN si 
appoggiava oltre che ai por
tuali e agli operai dell'arse
nale ad Aden, olla popolazio
ne rurale direttamente sfrut
tata dal colonialismo e dai 
grandi feudatari, nei campi. 
Dunque si affiancarono due 
movimenti che non tardaro
no a contrapporsi, le cui di
vergenze esplosero anzi il 
giorno stesso deH'indipenden-
za, il 30 novembre, nei ter
mini di un aperto scontro du
rato una settimana nel quar
tiere periferico di Al Mansura, 
finché l'esercito non si schie
rò dalla parte del FLN, cioè 
dello schieramento più avan
zato. quello che poi aveva dav
vero guidalo la lotta popolare. 
In realtà nemmeno allora la 
partita rivoluzionaria poteva 
dirsi vinta. All'interno stesso 
del FLN si contrapponevano 
posizioni diverse, e se la pa
rola d'ordine del socialismo 
era comune, in realtà la de
stra ebbe il sopravvento sulla 
sinistra del movimento, i cui 
dirigenti furono anzi in un 
primo momento imprigionati. 
Liberati in seguito e rein
tegrati nello stesso governo 
e nella direzione del fronte, 
non per questo ci fu un ef
fettivo chiarimento di linea 
politico. Lo si ebbe infatti sol
tanto un anno fa, il 2 giugno 
1909, quando il presidente 
Kaktan Moliamoci Al Scialli 
venne rovesciato, e con lui fu
rono liquidati gli uomini che 
si opponevano ad un indiriz
zo progressista. Dopo il 2 giu
gno l'opzione socialista non fu 
più un fatto nominale, generi
co, quantomeno ostacolata da 
un moderatismo senza princi
pi], ossia fu apertamente quel
la del socialismo scientifico 
basato sul marxismo-lenini
smo, come del resto è oggi 
scritto nella nuova costituzio
ne sottoposta in questi giorni 
al giudizio popolare. 

Radicalismo 
nazionalista 

Il processo dei drammatici 
avvenimenti che hanno por-
Ulto a questo sbocco che e poi 
uno sbocco senza precedenti 
nel mondo arabo, si lega na
turalmente alla maturazione 
di un movimento di indipen
denza nazionale attraverso la 
lotta armata ma anche alle 
particolari condizioni oggetti
vo in cui si ò venuto a trovare 
lo Yemen del sud do|w la sua 
liberazione. Ossia c'è dietro 
il radicalismo na/ionalisla che 
nel vivo della lotta antimperia
lista si scontra con la realtà 
sociale od è portato a una scoi 
la di classo e quindi a una 
scolta socialista (un itinerario 
olio ha semmai proceduto quel
lo in atto ora nel quadro pa
lestinese, che monterà maga
ri osservare più da vicino). Ma 
forse hanno contato ancora 
di più lo condizioni in cui si 
è (rovaio il paese dopo l'indi
pendenza. Tanto poi- comin

ciare, da sei mesi il canale 
di Suez era slato chiuso, e 
questo aveva portato con sé 
che il movimento del porto 
di Aden era sceso di colpo da 
circa 900 navi al mese, a mo
no di 30. D'altra parte, il col
po che questo crollo portò alla 
economia yemenita, era a sua 
volta la conseguenza dell'eco
nomia senza strutture di una 
città, Aden, cresciuta sul mo
dello delle più moderne città 
europee, al centro di un pae
se lasciato nella più incredi
bile arretratezza, abbandonato 
ai sultanati, sui quali l'Inghil
terra esercitava semplicemen
te il controllo politico che le 
serviva. In effetti la zona non 
offriva molto allo sfruttamen
to agricolo, salvo il cotone 
esso sì spremuto fino all'osso 
nella sola regione che lo pro
duce. né ci si dava la pena 
di cercare il petrolio così ge
nerosamente fornito «He com
pagnie inglesi dal vicino Oman 
o dal non lontano Kuwhail. 
Soprattutto, però, all'Inghilter
ra interessava Aden in quanto 
base militare, punto strate
gico, addirittura chiave per il 
controllo del Mar Rosso e 
dell'Oceano Indiano, e perciò 
ne aveva fatto una città che 
vìveva alle spalle delle decine 
di migliaia di ufficiali e sol-
doti in forza al suo presidio. 
attorno ai quali si era svilup
pato il commercio grande e 
spicciolo, alimentalo dallo 
stesso turismo dovuto alle 
centinaia di' navi passeggeri 
in transito da e per l'oriente. 
Si aggiunga che Aden era sta
ta riconosciuta come porto 
franco, e ci si fa un'idea di 
che cosa dev'essere stata sot
to il dominio della Gran Bre
tagna, quando soltanto a ser
vire nelle case inglesi c'erano 
oltre trentamila boj/s, e lette
ralmente a ogni passo, come 
si può ancora vedere, c'era 
un negozio, una bottega, un 
locale notturno o una pensio
ne compiacente per marinai e 
soldati in permesso. Un'econo
mìa di servizi e di commerci 
più o meno leciti, fragile e 
parassitaria come si può ben 
capire, come si è dimostrato 
nel momento stesso in cui do
po la chiusura di Suez c'è 
stato l'esodo dei colonialisti. 
andati via portandosi con sé 
il loro falso benessere e la
sciando il vuoto pauroso del 
nullo fatto in oltre un secolo 
di occupazione, per dare allo 
Yemen una sin pur minima 
struttura produttiva. 

A questo punto, il rìschio 
di ripiombare, sotto il poso 
dei gravi problemi ereditati 
dall'epoca coloniale, in una 
forma di soggezione di tipo 
neocolonialista, che in ma
niera altrettanto artificiale 
parasse foss'anche artificiale 
certi contraccolpi come la di
soccupazione subito dilagata 
dopo il 30 novembre 1SXÌ7, ha 
spinto la sinistra del FLN a 
dare battaglia e senza quartie
re alla destra disposta «1 com
promesso. « Ui nastra scolla 
del sortnlfsmo sridiili/ico era 
indispensabile, la sì deve al 
fatto che si tratta della sola 
posizione ideologicamente chia
ra nella lotta contro il colo
nialismo e l'imperialismo *. 
Chi mi dice così e il primo 
ministro Mohamed Ali Hai-
tinnii che mi riceve nell'uf
ficio del presidente della 
repubblica Salem Uobayn Ali, 
dì cui esercita la funzione 
meni iv il capo dello stato sì 
trova in missione all'estero. 

Ermanno Lupi 
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